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Decine di vittime, migliaia di profughi. Appello dei vescovi cattolici: «Fermate la guerra tra paesi fratelli»

Asmara chiede aiuto all’Egitto
Mubarak tenta una missione di pace
Delegazione Oua in Etiopia ed Eritrea, scontri alla frontiera
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ADDIS ABEBA. Una giornata di
combattimenti durissimi sul fronte
di nord-ovest, dove è scoccata la
scintilla che infiamma Etiopia ed
Eritrea. Ieri mattina l’artiglieria pe-
sante di Asmara ha cercato di forza-
re la mano nel «triangolo di Yirga»,
nellaregionediBademmeeShiraro,
checonsiderausurpatadalvicinodi
casa. «Attacco respinto», si vantava
a fine giornata il governo di Addis
Abeba, sostenendo di aver inflitto
pesanti perdite al nemico. Gli scon-
tri proseguono nell’area di Erde
Mattios. Quale sia il bilancio di san-
gue di questa nuova giornata di
guerranessunoèingradodidirlo.Si
parla di decine di vittime, di mi-
gliaiadipersoneinfugaversosud.

Un aereo egiziano affittato dagli
Stati Uniti ha portato via da Asmara
altri 230 stranieri. Sullo stesso volo,

atterrato al Cairo, viaggiava un
emissarioeritreo, conunmessaggio
per Mubarak. Assaias Aferworki ha
sollecitato la mediazione dell’auto-
revole capodi stato egiziano perché
provi a dipanare la matassa del con-
flitto, avvitato intorno a quelli che
lostessopresidenteeritreodefinisce
«dettagli». «Noiesortiamol’Egittoe
l’Oua ad agire per risparmiare ai po-
poli eritreo ed etiope questa guer-
ra».

Mubarak, secondo quanto riferi-
to da un consigliere politico diAfer-
worki, avrebbe accettato. Non sarà
il soloa tentarediriportare suibina-
ridelladiplomaziaedelnegoziatola
guerra tra i due «paesi fratelli». Il
presidente del Burkina Faso, Blaise
Compaoré, attualmente alla testa
dell’Organizzazioneper l’unitàafri-
cana, nei prossimi giorni sarà ad

Asmara e Addis Abeba, su incarico
dell’Oua, che ha deciso la missione
all’unanimitàvincendolareticenza
dell’Etiopia. Nelle capitali del Cor-
no d’Africa èatteso anche il sottose-
gretario agli esteri italiano Rino Ser-
ri, che ha già avuto incontri con i
ministri degli esteri dei due paesi in
conflitto.

Il lavorio diplomatico non è riu-
scito finora a creare le condizioni
perunnegoziato traAsmaraeAddis
Abeba. Un piano di pace in quattro
punti, elaborato da Stati Uniti e
Ruanda, è stato accettato la scorsa
settimanadall’Etiopia,mentrel’Eri-
trea ha chiesto di discutere ulterior-
mente alcuni «dettagli». «Ci dob-
biamo mettere d’accordo sulla de-
marcazione dei confini, che è una
cosa molto semplice», ha detto il
presidenteeritreoAferworki.Asma-

ra ha anche chiesto la smilitarizza-
zione della regione frontaliera, con
l’allontanamento di entrambi gli
eserciti, mentre ilpianodipacenon
prevede che il ritiro delle forze eri-
tree penetrate nel territorio etiopi-
co.

L’Oua, nel decidere l’invio di una
missione di pace, ha lanciato «un
appello pressante perché si ponga
termine simultaneamente alle osti-
lità e perché vengano accettate ed
applicate le raccomandazioni» del
piano americano-ruandese. Ma
nessuno nasconde lo scetticismo. Il
primoministrodiAddisAbeba,Me-
les Zenawi, ha minacciato un’«of-
fensiva nel caso in cui non sarà pos-
sibileraggiungereunasoluzionepa-
cifica». Poche finora le ragioni d’ot-
timismo. Asmararivendica la regio-
ne del triangolo di Yirga, in base ai

confini internazionali tracciati du-
rante il dominio italiano. Addis
Abeba non sembra aver alcuna in-
tenzione di cedere. E intanto gli
esercitideiduepaesi continuanoad
ammassare armi e truppe sul confi-
ne.

I vescovi cattolici dei due paesi
hannolanciatounappello«atenta-
re la via del dialogo», a scongiurare
l’esplosione di una «guerra vera e
propria tra fratelli e sorelle che con-
dividono storia e tradizione comu-
ne». Qualche segnale di speranza ci
sarebbe, secondo l’agenzia delle
Congregazioni missionarie «Mis-
sna». Ieri un aereo dell’aviazione
etiopica è atterrato ad Asmara, il pi-
lota si è consegnato alleautoritàeri-
tree. Non sarebbe il primo caso di
defezione registrato da una parte e
dall’altradelfronte.

«Piccoli passi per limitare il conflitto»
Serri fa il bilancio della mediazione italiana. Presto nuovi colloqui

L’INTERVISTA

Fuga dal villaggio Zala Ambessa, 105 km a sud di Asmara M.Bouju/Ap

ROMA. Il sottosegreta-
rio agli Esteri Rino Serri
è appena rientrato dal
vertice dell’Organizza-
zione dell’unità africa-
na (Oua) in Burkina Fa-
soedèinprocintodiin-
traprendere una nuova
missionead Addis Abe-
ba e all’Asmara, nel vi-
vodelconflittotraEtio-
pia ed Eritrea. «I nostri
sforzi - dice - hanno ot-
tenuto un primo, im-
portante risultato: da
tre giorni etiopi ed eri-
trei hanno sospeso i bombardamen-
ti».
Nel Corno d’Africa tornano a sof-
fiare i venti di guerra. Gli «ex fra-
telli» hanno imbracciato le armi.
È possibile scongiurare un nuovo

bagnodisangue?
«Lasituazioneèmoltoduraperché

le due parti non si fidano più l’una
dell’altra e in assenza di fiducia reci-
procaogni trattativa rischiadi fallire.
Ed è proprio per questo che abbiamo

insistito sulle due parti
perché compiano dei
gesti che riducano il
conflitto.Edilprimoge-
sto è lo stop ai bombar-
damenti.Datregiorni le
incursioni aeree sono
sospese. È un buon se-
gno. Spero che si conti-
nui su questa strada.
Nessuno si deve illude-
re: non esistono ricette
miracolistiche in grado
di ricomporre in breve
tempo un contenzioso
così profondo. L’impor-

tante agire concretamente, giorno
dopogiorno,per limitarealmassimo
il conflitto. È quello che stiamo fa-
cendo,conqualchesuccesso».
Quali sono a suo avviso le ragioni
vere che stanno alla base della

guerra tra gli «ex fratelli» del Cor-
nod’Africa.

«Vede, la cosa più importante oggi
è capire il contesto in cui questo con-
flitto è esploso. Un contesto segnato
dadue fattoridiestremaimportanza:
innanzitutto, occorre tener conto
checitroviamodifronteaduegruppi
dirigentichehannomaturatounfor-
tissimoorgoglio,unafortepersonali-
tà politica, che agliEritrei ha permes-
sodicondurreinportounalottad’in-
dipendenza durata oltre vent’anni;
lo stesso gruppo dirigente etiope,
quello dei “tigrini”, è stato protago-
nista della lotta che ha spazzato via il
regimediMenghistu. Intempodipa-
ce questo orgoglio può essere la leva
per raggiungere importanti obiettivi
di crescita comune, ma alle prime
asperità lo stesso orgoglio può tra-
sformarsi in un micidiale detonato-

re».
Eilsecondofattoredi
crisi?

«Rimanda all’ecce-
zionalità del percorso
che ha portato l’Eritrea
all’indipendenza: at-
traverso, cioè, un refe-
rendum avvenuto con
il consenso dell’altra
parte, dell’Etiopia. In
questo frangente - uni-
co in Africa - l’indipen-
denza si costruì su una
serie di accordi: dalla
moneta al territorio. A
distanza di otto anni, quel sistema di
accordi non regge più alla prova dei
fatti. Certo, a sentire le due parti alla
base del conflitto vi sarebbe un con-
tenzioso territoriale, peraltro di limi-
tate proporzioni. Ma le pretese terri-

toriali sono state solo la
scintilla, e una cosa è
certa: una pace giusta e
stabile tra i due Paesi
non si raggiunge solo
spegnendo i “focolai”
che di volta in volta si
accendono. Ora è indi-
spensabile far tacere le
armi. Ma in prospettiva
Etiopia ed Eritrea devo-
noavviareunnegoziato
complessivo che ridefi-
nisca l’insieme delle lo-
rorelazioni».
Negli ultimi giorni è

aumentato il numero dei Paesi
che hanno offerto la loro opera di
mediazione. In questo «gine-
praio»diplomatico,qualèlaposi-
zioneitaliana?

«L’Italia sostiene la mediazione

americanaecercadiadeguarlainmo-
do che possa essere accolta dalle due
parti. Nello stesso tempo non voglia-
mo indebolire il ruolo dell’Organiz-
zazione per l’unità africana. Per que-
stosonostatoalverticeinBurkinaFa-
so e ho incontrato a lungo il segreta-
riogeneraledell’Oua».
Il conflitto tra Etiopia ed Eritrea è
solo l’ultimo segnale di un conti-
nente in continua ebolizzione. In
questo scenario, quale ruolo in-
tendegiocarel’Italia?

«Quello di un Paese che opera atti-
vamente per valorizzare l’identità
africanaelalorocapacitàdirisolverei
conflitti. Ci siamo mossi non per im-
porre soluzioni ma per costruirle in-
sieme.Unalineachegodediundiffu-
soapprezzamentoinAfrica».

Umberto De Giovannangeli
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«Inostri sforzi
comunihanno
contribuitoad
ottenereun
importante
risultato:da tre
giorni sono
sospesi
i raid»

«Lapolitica
italiana
inAfricaviene
apprezzata
perchénon
vuole imporre
soluzionima
cercarle
insieme»


